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Il Papa in pellegrinaggio

Domenica mattina al sacrario: ''Un'offesa gravissima a Dio''

 Domenica mattina Benedetto XVI ha compiuto "un pellegrinaggio a questo sacrario, caro a tutti gli italiani, particolarmente al popolo romano". Con queste parole il Papa ha iniziato il suo discorso in occasione della visita alle Fosse Ardeatine per rendere omaggio alle vittime dell’eccidio del 24 marzo 1944, su invito dell’"Associazione nazionale tra le famiglie italiane dei martiri caduti per la libertà della patria". "saluto – ha detto il pontefice rivolgendosi ai presenti - il cardinale vicario, il rabbino capo, il presidente dell’associazione, il commissario generale, il direttore del mausoleo e, in modo speciale, i familiari delle vittime, come pure a tutti gli altri presenti.

"Credo in Dio e nell’Italia". Questa espressione, incisa sulla parete di una cella di tortura, in Via Tasso, a Roma, durante l’occupazione nazista, ha colpito Benedetto XVI "anche perché quest’anno ricorre il 150° anniversario dell’unità d’Italia, ma soprattutto perché afferma il primato della fede, dalla quale attingere la fiducia e la speranza per l’Italia e per il suo futuro. Ciò che qui è avvenuto il 24 marzo 1944 è offesa gravissima a Dio, perché è la violenza deliberata dell’uomo sull’uomo. E’ l’effetto più esecrabile della guerra, di ogni guerra, mentre Dio è vita, pace, comunione". "In questo testamento inciso in un luogo di violenza e di morte – ha proseguito il Papa -, il legame tra la fede e l’amore della patria appare in tutta la sua purezza, senza alcuna retorica. Chi ha scritto quelle parole l’ha fatto solo per intima convinzione, come estrema testimonianza alla verità creduta, che rende regale l’animo umano anche nell’estremo abbassamento. Ogni uomo è chiamato a realizzare in questo modo la propria dignità: testimoniando quella verità che riconosce con la propria coscienza".

Garanzia di speranza. Un’altra testimonianza, ritrovata proprio nelle Fosse Ardeatine, ha colpito il Pontefice: "Un foglio di carta su cui un caduto aveva scritto: ‘Dio mio grande Padre, noi ti preghiamo affinché tu possa proteggere gli ebrei dalle barbare persecuzioni’. In quel momento così tragico, così disumano – ha osservato il Santo Padre -, nel cuore di quella persona c’era l’invocazione più alta: ‘Dio mio grande Padre’. Padre di tutti! Come sulle labbra di Gesù, morente sulla croce: ‘Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito’". In quel nome, "Padre", ha spiegato Benedetto XVI, "c’è la garanzia sicura della speranza; la possibilità di un futuro diverso, libero dall’odio e dalla vendetta, un futuro di libertà e di fraternità, per Roma, l’Italia, l’Europa, il mondo. Sì, dovunque sia, in ogni continente, a qualunque popolo appartenga, l’uomo è figlio di quel Padre che è nei cieli, è fratello di tutti in umanità. Ma questo essere figlio e fratello non è scontato. Lo dimostrano purtroppo anche le Fosse Ardeatine. Bisogna volerlo, bisogna dire sì al bene e no al male. Bisogna credere nel Dio dell’amore e della vita, e rigettare ogni altra falsa immagine divina, che tradisce il suo santo Nome e tradisce di conseguenza l’uomo, fatto a sua immagine". "Perciò, in questo luogo, doloroso memoriale del male più orrendo, la risposta più vera – ha concluso il Papa - è quella di prendersi per mano, come fratelli, e dire: Padre nostro, noi crediamo in Te, e con la forza del tuo amore vogliamo camminare insieme, in pace, a Roma, in Italia, in Europa, nel mondo intero". 

_________
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Nuova notte di raid aerei, bombe anche su Tripoli

Gli insorti controllano anche Sirte

Presa senza difficoltà la città natale di Gheddafi, ora si punta su Misurata. La Turchia si offre per mediare

MILANO - Continuano i successi militari delle forze antigovernative in Libia. I combattenti dell'opposizione nella notte hanno conquistato Sirte, la città natale di Muammar Gheddafi. Il portavoce dei ribelli, Shamsi Abdul Molah, ha detto all'emittente satellitare Al Jazeera che le forze di opposizione sono entrate in città intorno alle 23.30 di domenica: «Hanno trovato una città indifesa. Non hanno avuto alcun problema ad entrare, non hanno incontrato alcuna resistenza», ha spiegato un giornalista dell'emittente panaraba che si trova a Bengasi. E proprio a Bengasi, alla notizia della conquista di Sirte, i ribelli hanno celebrato con colpi d'arma da fuoco in aria. 

ASPETTANDO I RAID - La città è caduta facilmente dopo che nel tardo pomeriggio di domenica erano state segnalate truppe lealiste in allontanamento. La pressione esercitata dai raid delle forze Nato ha dunque dato i risultati sperati dai ribelli che ora hanno come obiettivo Misurata. Anche in questo caso gli insorti intendono procedere parallelamente agli interventi aerei, considerati indispensabili vista la sproporzione delle forze in campo e la maggiore dotazione di mezzi e di uomini su cui può contare il Colonnello. Nel corso della notte sono stati effettuati nuovi attacchi aerei sia nella zona di Misurata sia nella capitale Tripoli, dove è più volte entrata in azione la contraerea. 

LA MEDIAZIONE TURCA - Intanto, dopo la formalizzazione del passaggio alla Nato del comando di tutte le operazioni militari legate al rispetto della risoluzione 1973 dell'Onu, ovvero l'embargo, l'istituzione della no fly zone e la protezione dei civili dagli attacchi delle truppe governative, la Turchia si offre come mediatore per raggiungere «prima possibile» un cessate il fuoco tra le parti per evitare che la Libia si trasformi in un nuovo Iraq o Afghanistan. Lo ha dichiarato in un'intervista al britannico Guardian il premier turco Recep Tayyip Erdogan, che ha rivelato come siano già in corso contatti con i delegati di Gheddafi ed esponenti del Consiglio Nazionale Transitorio di Bengasi. Non solo. Erdogan riferisce che la Turchia, in accordo con la Nato, sta per assumere il controllo del porto di Bengasi per la gestione degli aiuti umanitari. Erdogan chiarisce che intende agire «nella cornice delle indicazioni della Nato, della Lega Araba e dell'Unione Africana». «Al momento è in corso una guerra civile in Libia e noi dobbiamo porvi fine», ha dichiarato il premier turco.

_____________________
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ci sia l'immediato avvio di un dialogo tra le parti»

Libia, il Papa: «Fermate le armi»

«Sì ad ogni mezzo di cui dispone l'azione diplomatica ed al sostegno anche del più debole segnale di apertura»

MILANO - Stop ai combattimenti in Libia. Pregando per «un ritorno alla concordia in Libia e nell'intera Regione nordafricana» il Papa ha rivolto «un accorato appello agli organismi internazionali e a quanti hanno responsabilità politiche e militari, per l'immediato avvio di un dialogo, che sospenda l'uso delle armi». Papa Ratzinger lo ha detto dopo la preghiera dell'Angelus.

L'APPELLO - «Di fronte alle notizie, sempre più drammatiche, che provengono dalla Libia, - ha affermato Benedetto XVI dopo la preghiera dell'Angelus recitata dalla finestra del suo studio su piazza San Pietro - cresce la mia trepidazione per l'incolumità e la sicurezza della popolazione civile e la mia apprensione per gli sviluppi della situazione, attualmente segnata dall'uso delle armi». Il Pontefice ha quindi rilevato come «nei momenti di maggiore tensione si fa più urgente l'esigenza di ricorrere ad ogni mezzo di cui dispone l'azione diplomatica e di sostenere anche il più debole segnale di apertura e di volontà di riconciliazione fra tutte le Parti coinvolte, nella ricerca di soluzioni pacifiche e durature». «In questa prospettiva, - ha aggiunto il Santo Padre - mentre elevo al Signore la mia preghiera per un ritorno alla concordia in Libia e nell'intera Regione nordafricana, rivolgo un accorato appello agli organismi internazionali e a quanti hanno responsabilità politiche e militari, per l'immediato avvio di un dialogo, che sospenda l'uso delle armi».
_________
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L'EUROPA, LA CRESCITA E L'ITALIA

Il Patto per l'Euro

Le decisioni prese venerdì dal Consiglio Europeo renderanno un po' meglio governabile l'economia europea, in particolare quella della zona euro. La crisi finanziaria che ha colpito vari Paesi potrà essere fronteggiata con interventi più adeguati di quelli messi in campo finora. Il formarsi di nuovi focolai di crisi sarà meno probabile, grazie al rafforzamento della disciplina preventiva. Sarà più difficile per un singolo Paese persistere a lungo in situazioni squilibrate, e capaci di trasmettere gli squilibri agli altri Paesi, perché si è ora accettato un più intenso monitoraggio comune.

Se nel nuovo sistema di governance la stabilità resta indubbiamente l'obiettivo principale, quello della crescita entra in modo più incisivo che nel vecchio patto, il quale solo per omaggio verbale era stato denominato «Patto di stabilità e di crescita». Si è capito che una crescita insufficiente, oltre a creare evidenti problemi economici e sociali, è spesso una delle cause più rilevanti degli stessi squilibri finanziari. Nel nuovo «Patto per l'euro», sottoscritto dai 17 Stati della zona euro ma aperto anche agli altri 10 Stati membri della Ue (6 vi hanno già aderito), si delineano misure, e procedure di monitoraggio, intese ad accrescere la competitività e l'occupazione.

Rimane però un'asimmetria. Gli interventi che ogni Stato farà, e i risultati che otterrà, in tema di stabilità (sostenibilità della finanza pubblica e stabilità finanziaria) saranno sottoposti a controlli e sanzioni più cogenti di quelli applicabili agli interventi e ai risultati in tema di crescita. È perciò probabile che, in termini di effetti concreti, il nuovo patto conduca a rafforzare più la stabilità che la crescita.

Va comunque dato atto al presidente del Consiglio Europeo, Herman Van Rompuy, e a quello della Commissione, José Manuel Barroso, di avere notevolmente migliorato, e reso più accettabile agli altri Stati membri, l'originaria proposta formulata dalla Germania e dalla Francia. Oltre ad essere confuso, quel documento avrebbe avuto una scarsa credibilità. Infatti l'enforcement degli impegni presi sarebbe stato puramente intergovernativo, cioè rimesso al collusivo «scambio di favori» tra Stati membri, senza l'impiego dei poteri della Commissione e della Corte di Giustizia. In più, la proposta veniva proprio dai due Paesi che, dopo essere stati i principali genitori del primo «Patto di stabilità» nel 1997, l'avevano insieme mandato in frantumi nel 2003 quando, trovandosi essi in violazione, avevano esercitato pressioni sufficienti a far sì che il Consiglio Ecofin non seguisse le proposte di ammonimento presentate dalla Commissione. Anche nella versione adottata venerdì, comunque, si pone un problema di credibilità dell'effettivo enforcement, ma meno che nel progetto franco-tedesco.

Due elementi a favore della crescita, introdotti nel nuovo patto, meritano di essere segnalati. Si è finalmente riconosciuto che una delle poche leve concrete - e assistite da veri poteri di intervento della Ue sugli Stati membri - per stimolare la competitività, la crescita e l'occupazione è lo sviluppo del mercato unico. I capi di Stato e di governo riuniti nel Consiglio europeo si sono impegnati a sostenere le proposte che la Commissione - sulla base del Rapporto sul mercato unico, presentato al presidente Barroso nel maggio scorso - si appresta a formulare in aprile nel Single Market Act. 

Inoltre, nel «Patto per l'euro», il Consiglio europeo ha aderito per la prima volta alla strategia di coordinamento della fiscalità, con l'impostazione pragmatica - e non antagonistica rispetto al desiderio degli Stati membri di conservare la sovranità fiscale (che essi, con qualche illusione, pensano di detenere tuttora) - raccomandata nel Rapporto citato. Si apre così un nuovo cantiere che sarà rilevante per semplificare gli adempimenti fiscali delle imprese, ma anche per porre un argine alla penalizzazione fiscale del lavoro rispetto a fattori di produzione come il capitale che, grazie alla maggiore mobilità, approfittano particolarmente di una concorrenza fiscale incontrollata. Per la crescita, per l'occupazione, per l'equità sociale e, in ultima analisi, per la stessa accettabilità dell'integrazione europea da parte dei cittadini, si aprono prospettive nuove.

Infine, una considerazione sull'Italia. Per il nostro Paese, il nuovo «Patto per l'euro» comporta l'esigenza di un percorso ancora più risoluto verso il riassorbimento dell'eccesso di debito pubblico, sia pure nel quadro di valutazioni che terranno conto di alcuni fattori compensativi, piuttosto favorevoli all'Italia. E possiamo essere certi che l'Ue sorveglierà l'adempimento di questa parte del patto in modo più attento e cogente di quanto farà per gli aspetti pro crescita che pure sono inclusi nel patto.

D'altra parte, l'Italia ha bisogno di aumentare la propria crescita più degli altri Paesi, sia perché da molti anni cresce meno, sia perché solo attraverso una maggiore crescita sarà possibile conseguire il plus di disciplina finanziaria che ci viene richiesto, senza che il Paese sprofondi in un ulteriore differenziale negativo di crescita.

Sarà perciò essenziale «aggrapparsi» il più possibile agli orientamenti che ci vengono dalla «Strategia Ue 2020» e ora dal nuovo «Patto per l'euro», radicarli pienamente nella coscienza del Paese, trasformarli in stimolo per accelerare le riforme strutturali necessarie. Speriamo che il «Piano nazionale di riforme», segnalato su queste colonne appena si profilò un anno fa come un riferimento europeo da prendere al volo per indurre il Paese a ragionare sul proprio futuro, venga ora dibattuto largamente e valorizzato pienamente. Manca qualche settimana a fine aprile, scadenza per la presentazione del piano a Bruxelles. Chissà se, con l'impulso del governo e con l'aiuto delle opposizioni, con l'apporto delle parti sociali e dei media, il Paese riuscirà ad alzare per un momento lo sguardo, a discutere del proprio avvenire. 

Mario Monti

__________________________
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IN GIAPPONE DISASTRO SISMICO, NON ATOMICO

Senza nucleare e senza petrolio

Il titolo è interrogativo: è una domanda. Ma la grafica non vuole punti interrogativi nel titolo. Ce li deve mettere il lettore. Non so se resteremo senza nucleare e anche senza petrolio. Me lo chiedo.

La catastrofe dell'impianto nucleare in Giappone bloccherà o altrimenti rinvierà di parecchio la costruzione di nuove centrali atomiche. Però la verità è che in Giappone la catastrofe è stata in primo luogo sismica (un terremoto tra i tre maggiori mai accaduti da quando li misuriamo) seguita da un maremoto gigantesco che ha spazzato via i collegamenti elettrici delle pompe di raffreddamento. Pertanto la lezione non è che le centrali nucleari siano di per sé pericolose, ma che non debbono essere costruite in zone sismiche. Ma al momento questa distinzione sfugge, travolta dall'orrore e dal terrore che tutti proviamo nell'aver visto le immagini di Fukushima.

Sfortuna vuole che contemporaneamente la produzione del petrolio cada sempre più in mani infide (per l'Occidente). L'Europa Occidentale quasi non ne ha, e anche gli Stati Uniti non ne hanno a sufficienza nemmeno per sé. In quell'emisfero il Paese con più petrolio è il Venezuela, governato «a vita» da un caudillo alla cubana e nemico viscerale degli Stati Uniti. In Africa l'oro nero si trova soprattutto in Nigeria dove guerriglieri-pirati infestano il delta del Niger e i musulmani scannano i cristiani; e poi, appunto, soprattutto in Libia.

Mubarak è caduto lestamente perché il suo esercito dipendeva dagli aiuti americani (che non potevano consentire un massacro della popolazione civile). Gheddafi, invece, paga i suoi soldati e mercenari con i proventi del petrolio e quindi si può permettere di resistere e anche di massacrare chi gli resiste. In verità Gheddafi avrebbe già schiacciato la rivolta nel sangue senza l'intervento autorizzato dalle Nazioni Unite; purtroppo un intervento vacillante che rischia di affondare nel ridicolo. Al momento la sola certezza è che se Gheddafi resta in sella si vendicherà negandoci il suo petrolio.

Cosa resta? Restano l'Arabia Saudita e i vari emirati arabi di contorno; e resta la Russia, più l'Iran degli ayatollah. E siccome l'Iran è un nemico mortale dell'Occidente, è chiaro che resta troppo poco per un mondo affamato di petrolio. Senza contare che anche l'Arabia Saudita diventa instabile se tutto il Medio Oriente traballa. Resta anche - non lo posso dimenticare per dovere di inventario - il metano. L'Italia lo riceve dalla Russia, dall'Algeria (instabile) e finora (ma probabilmente non più) dalla Libia.

Torno al nucleare. Sulla sua insostituibilità convengo con quanto già scritto sul Corriere da Panebianco e Boncinelli (16 marzo). E torno a ripetere che la catastrofe avvenuta in Giappone non è atomica: è sismica. La lezione è che è follia costruire centrali dove sappiamo che la terra trema. Ma è anche follia non costruirle dove la terra non trema e dove uno tsunami non può arrivare. Nei prossimi 25 anni il fabbisogno energetico mondiale crescerà, si prevede, del 60 per cento. Non sarà con il sole né con il vento che potremo colmare la voragine di vuoto energetico che si sta profilando.

Giovanni Sartori 

______________
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Duemila migranti in 24 ore

LAMPEDUSA - Sono 1.933 i migranti arrivati nelle ultime 24 ore a Lampedusa. E' il numero più alto di arrivi da quando sono ripresi gli sbarchi. Impressionante anche il dato degli ultimi tre giorni: da venerdì sull'isola sono arrivati 3.721 migranti. E intanto sono in corso le operazioni di soccorso per un barcone con circa 300 persone a bordo che si trova in difficoltà a 7 miglia al largo di Lampedusa. Verso il barcone, che starebbe imbarcando acqua, si stanno dirigendo le motovedette della Capitaneria di porto. A bordo ci sono anche donne e bambini.

Nella notte, subito dopo l'arrivo dell'ennesimo arrivo al porto - una cinquantina di immigrati - una ventina di extracomunitari annunciano di avere intrapreso lo sciopero della fame, mostrando cartelli con scritte in francese e arabo. 

______________________
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Mediatrade, Berlusconi all'attacco

"Mai occupato di diritti tv"Riprende oggi a Milano il processo che vede il premier imputato. "Volontà persecutoria" della procura "che non si ferma davanti a evidenza del ridicolo". E contro la sinistra: "Tentano di eliminarmi, accuse infondate e ridicole"ROMA - Il processo Mediatrade "rientra come quelli precedenti in un tentativo che viene fatto per cercare di eliminare il maggiore ostacolo che la sinistra ha nella conquista del potere. Sono accuse infondate e ridicole". Lo ha detto il premier, Silvio Berlusconi, a mattino 5 a proposito del processo Mediatrade che riprende oggi a Milano.

La procura di Milano "ha dimostrato una volontà persecutoria che non si ferma nemmeno davanti all'evidenza e al ridicolo", ha aggiunto Berlusconi precisando che "Non mi mai occupato" della compravendita di diritti cinematografici.
______________________
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Assad, atteso discorso alla nazione

DAMASCO - Dopo i  violenti scontri 1 1 dei giorni scorsi e le proteste a Daraa e Latakia 2 di ieri, la situazione in Siria sembra virare verso una relativa calma. Le piazze delle città oggi appaiono tranquille, ma la sensazione è quella di un fuoco che brucia sotto la cenere. Le 12 vittime di ieri a Latakia e le probabili oltre 150 in tutta la settimana sono ferite apertissime tra gli attivisti per la democrazia in Siria. Che sul fronte della Rete invitano allo sciopero generale, mentre si attende che il presidente Assad parli alla nazione, un intervento annunciato già ieri che però finora non si è concretizzato. 

Nuova legge sui partiti in settimana. Fonti ufficiali di Damasco, ripresi dalla tv Al Arabiya, riferiscono che le autorità siriane hanno deciso l'emendamento dell'articolo n.8 della Costituzione, che di fatto definisce il Baath il partito unico, "dopo la promulgazione della nuova legge sui partiti entro questa settimana". 

Sciopero generale. Sui social network, gli attivisti siriani lanciano appelli allo sciopero generale, che arrivano dopo che ieri l'opposizione ha denunciato le vittime tra i manifestanti a Latakia, che oggi l'agenzia Sana rivela essere dodici in tutto. I civili sarebbero stati uccisi da cecchini appostati sui tetti, 

e sarebbero già almeno 20 in morti in città dallo scorso venerdì, giorno di inizio della protesta.

Il governo nega che a sparare siano state forze di sicurezza e parla di "gruppi armati" che hanno attaccato stazioni di polizia e rubato le armi, obbligando la polizia a reagire. Migliaia di manifestanti hanno protestato ieri anche a Daraa, dove secondo Amnesty International in una settimana di proteste sono state uccise 55 persone dalle forze di sicurezza. L'Organizzazione della Conferenza Islamica ha salutato oggi le riforme annunciate dal regime di Bashar Assad per fermare le proteste e esortato le parti le calma.

Assad parla al Paese. Il consigliere di Stato, Boussaina Shaabane, ha annunciato che il presidente siriano, bashar al Assad, si rivolgerà alla nazione, spiegando che il capo dello stato vuole "spiegare la situazione e chiarire le riforme che intende condurre nel paese". Intanto, Shaabane annuncia che la decisione di revocare lo stato di emergenza, in vigore in Siria dal 1963, "è stata già presa": l'abrogazione della legge che conferisce poteri speciali alle forze di sicurezza è una delle richieste dei manifestanti che da giorni protestano contro il regime siriano.

Clinton: "La Siria non è la Libia". Il segretario di Stato americano Hillary Clinton ha dichiarato oggi che "Non ci si deve aspettare che gli Stati Uniti saranno coinvolti in Siria nella stessa misura in cui lo sono in Libia". Sullo stesso argomento commenta Giulio Tremonti, a 'In Mezzora' su Rai 3: "Ho come l'impressione che non c'è il petrolio, e che la voglia di intervento sia minore". 

Rilasciata l'attivista Jawabra. Le autorità siriane hanno rilasciato Diana Jawabra, attivista antigovernativa il cui fermo aveva provocato alcune proteste a Daraa. Jawabra è stata rilasciata insieme ad altri 16 attivisti politici, tutti fermati durante un sit-in organizzato per reclamare la liberazione dei detenuti politici, tra i 15 bambini di Deraa, arrestati perchè sorpresi a scrivere graffiti anti-regime sui muri della loro scuola.

Ieri, il capo della diplomazia europea, Catherine Ashton, si è detta "scioccata" dalla violenta repressione nei confronti dei dimostranti e ha esortato le autorità locali "a soddisfare le legittime richieste e le aspirazioni del popolo" siriano e a "fermare le violenze subito". 

_________
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Merkel: da stella dell'Europa

a leader senza coraggio
BRUXELLES - L'Europa, che l'ha subita come leader senza averla scelta, l'aveva già ampiamente bocciata. Ora la bocciatura, sonora, clamorosa, arriva anche dai tedeschi. Il declino di Angela Merkel si tinge di grigio, come la sua ascesa. Il grigiore di chi non riesce ad essere all'altezza del ruolo che la Storia le ha affidato. "Una ragazza viziata, che ha paura della propria ombra", era stato già anni fa il lapidario commento che Helmut Kohl, suo padrino politico, aveva confessato ad un vecchio amico italiano. 

E certo in quel commento ci doveva essere un'ombra di rammarico per aver promosso "das Madchen", "la ragazza", al vertice del Paese più importante d'Europa proprio in virtù di quel suo basso profilo che l'ha fatta preferire a concorrenti dalla personalità più forte e controversa. La storia, certo, non si fa con i "se". Ma è assai probabile che in passato, con Merkel cancelliere, non ci sarebbe stata la riunificazione tedesca. Non ci sarebbe stato l'euro. Non ci sarebbe stato quel moto di orgoglio del rifiuto della guerra in Iraq che ha salvato l'anima dell'Europa nelle tenebre dell'era Bush. Tutte svolte che hanno richiesto alla Germania coraggio e lungimiranza. Così come, oggi, il salvataggio dell'Ue dalla crisi dei debiti sovrani attraverso un fondo comune, e l'intervento in Libia che riscrive il profilo dell'Europa nei confronti della rivoluzione araba, sono conquiste ottenute nonostante la Merkel e la sua testarda resistenza ad assumere qualsiasi 

rischio. 

La Cancelliera resta, naturalmente, una figura molto potente sulla scena europea, grazie al peso preponderante della Germania. Governa un paese che, nonostante la crisi globale di questi anni, ha un tasso di crescita record. È paradossale che nonostante questo perda le elezioni: ma è la conferma che l'economia, da sola, non basta a supportare una leadership politica. Anche a Bruxelles, la Cancelliera ha dovuto incassare una serie di sconfitte che non hanno precedenti nella storia recente. I suoi colleghi le hanno imposto la creazione del fondo salva stati e il suo successivo potenziamento, le hanno svuotato il Patto di competitività, che lei aveva voluto gettare sul tavolo dei capi di governo senza neppure tradurlo dal tedesco. E all'ultimo vertice l'hanno addirittura costretta a sostenere l'intervento militare in Libia che Sarkozy ha imposto voltando le spalle alla Germania e lavorando d'intesa con Londra. 

L'aspetto paradossale di questa tragedia del grigiore, è che tutti i "nein" della Merkel, tutte le sue esitazioni, nascevano dal timore di scontentare l'opinione pubblica tedesca. Ha avuto paura di sfidare l'egoismo dei propri elettori venendo in aiuto della Grecia e degli altri Paesi strangolati dai debiti. Ha avuto paura di seguire la Francia nella sfida a Gheddafi. Ha avuto paura di dare all'Ue un Presidente di alto profilo e un ministro degli esteri autorevole. Ha avuto paura di creare una difesa europea e di dotare l'Europa di un bilancio degno di questo nome. Tutto questo in nome dei sondaggi d'opinione, per inseguire i fantasmi e le fobie del proprio elettorato. Ed ora è proprio questa opinione pubblica che sanziona il declino di una Cancelliera che non ha saputo dare alla Germania la leadership che le spetta in Europa, e all'Europa il ruolo che le spetta nel mondo. 

Si potrebbe obiettare che l'ultimo sgambetto, quello del capitombolo finale, per la Merkel non è arrivato dall'Europa ma dal Giappone. Il trionfo dei verdi dimostra che Fukushima fa più paura di Tripoli, di Atene e di Bruxelles. Ma anche sulla questione nucleare Kohl l'aveva ammonita, questa volta pubblicamente, a non inseguire i sondaggi, a dimostrare il coraggio e la coerenza che si richiede ad un vero leader. Angela Merkel non lo ha ascoltato. E i tedeschi l'hanno punita. Il messaggio che arriva dalle urne del Baden-Wuerttemberg e della Renania è che non si governa un grande Paese inseguendone i sondaggi e le paure. Ed è un messaggio che, a ben vedere, manda un raggio di speranza anche per noi italiani.  

___________
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A Damasco il gorgo del mondo 

 LUCIA ANNUNZIATA 

La Siria sta rapidamente raggiungendo un punto di non ritorno. Di fronte al presidente Assad si apre un bivio molto semplice: di qua le riforme, di là la repressione. Quale sarà la direzione che Damasco prenderà si saprà in non tanto tempo.

Ieri le cose lasciavano sperare: sono state annunciate la cancellazione dopo 48 anni dello stato d’emergenza imposto nel 1963 e le dimissioni dell’attuale gabinetto di governo. Ma alla fin fine, come ci hanno insegnato fin qui le altre rivolte arabe, il livello di riforme necessarie a calmare le acque o è molto alto o è inesistente. E la leadership dell’erede del Leone di Damasco, come lo definisce nella sua migliore biografia Patrick Seal, non ha mai dato fin qui particolari segni di forti capacità né strategiche né politiche - nemmeno nel senso di forza repressiva che il padre era capace di scatenare.

Per cui, se tanto dà tanto, al di là anche delle intenzioni della presidenza, molto presto la Siria potrebbe diventare terreno di intervento di altre potenze regionali.

Non intendiamo qui né un’occupazione militare né tanto meno un intervento diretto degli occidentali.

I giochi dentro questa nazione sono però troppi e troppo aperti perché la rivolta contro gli Assad proceda troppo a lungo e vada fuori controllo. La ribellione siriana sarà pure, infatti, parte dell’onda delle rivoluzioni popolari del Nord Africa, ma sposta l’asse della storia dal Mediterraneo alla regione a più alta tensione del mondo - il triangolo petrolifero tra Iran, Iraq e Arabia Saudita. Il paradosso è dunque che proprio un Paese senza petrolio, qual è la Siria, rischia di aprire una falla nel faticoso equilibrio che negli ultimi dieci anni si è costruito intorno alla cassaforte energetica mondiale.

L’importanza di Damasco è scritta sulla carta geografica, dove si colloca, oggi come nei secoli scorsi, al centro di un vasto incrocio. Sul vicino Libano esercita da anni un protettorato senza scrupoli, che negli anni ha fatto sentire il suo pugno di ferro nei momenti chiave - dal bombardamento contro il generale cristiano maronita Michel Aoun a Beirut Est, con cannoni di lunga gittata, nel 1989, all’uccisione nel 2005 dell’ex primo ministro libanese Rafiq Hariri che aveva guidato la rinascita del Libano dopo la Guerra civile. Oggi il ruolo di Damasco è quello di costituire un santuario politico per gli Hezbollah che senza governare pienamente controllano la vita politica in Libano, e per le forze palestinesi radicali di Hamas nella Striscia di Gaza: è tramite la Siria, infatti, che arriva a questi movimenti l’appoggio logistico (armi) e politico dell’Iran.

A proposito di religione, va notato che la Siria è governata dagli Assad che sono una minoranza sciita alawita in un Paese a maggioranza sunnita. L’esatto contrario di quel che è stato l’Iraq di Saddam Hussein, per intenderci. Il che la dice lunga nel rapporto con l’Iraq attuale.

La tensione inter-islamica è all’origine di uno degli episodi della formazione della Siria moderna la cui memoria oggi rischia di avere molto peso negli eventi di questi giorni: nel 1982, nella città di Hama, Assad padre sterminò ventimila persone per dare una lezione ai Fratelli Musulmani. Oggi però l’esercito popolare è a maggioranza sunnita, e questo mette a rischio la coesione dell’intervento del governo centrale.

Delle frontiere che la Siria ha con Israele e con la Turchia, e del ruolo che ha nella politica di questi due Paesi, si sa molto. Infine va considerato il legame, anche sociale, fra la Giordania e la Siria, entrambi Paesi con una vasta popolazione di palestinesi, retaggio del conflitto arabo-israeliano. E in Giordania l’opposizione islamista agita le piazze e ha chiesto le dimissioni del primo ministro Maaruf Bakhit.

Quante possibilità ci sono che questo gorgo non diventi un ingovernabile caos che si scarica su tutti i Paesi confinanti?

Per Washington infatti la Siria pone un serio dilemma. L’indebolimento degli Assad sarebbe positivo per gli Usa perché indebolirebbe l’influenza regionale iraniana. Ma una crisi non risolta bene e presto rischierebbe di scalfire il precario equilibrio iracheno. Per ora si sa che a Damasco il nuovo ambasciatore Usa, Robert Ford, sta fortemente consigliando al Presidente la via delle riforme.

Ma lo scenario è pronto, come si diceva, per una sorta di apertura a un intervento di potenze esterne. È possibile che più o meno apertamente si muova l’Iran: un po’ di settimane fa, come si ricorderà, subito dopo la caduta di Mubarak, il Canale di Suez fu attraversato da due navi da guerra iraniane. La loro apparizione nel Mediterraneo suscitò allarme. Quelle navi erano dirette in Siria, e ancora lì stanno. Si muove tuttavia anche la Turchia, altra potenza che in questa crisi libica ha assunto peraltro un maggior ruolo nei confronti degli Stati Uniti. Fra Istanbul e Damasco corrono relazioni, anche recenti, «fraterne», con una vigile presenza dell’abile Erdogan sul fragile giovane Assad.

Un altro dilemma dunque si è aperto, un altro gioco nel Grande Gioco. Un altro possibile deragliamento del mondo arabo, in una maniera o nell’altra, è dietro l’angolo.

__________ 
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Eppure alla Ue si lavore 

FRANCO BRUNI 

 Il caso Libia sottolinea le divergenze europee in politica estera. Su tutt’altro fronte, fanno notizia i bisticci franco-italiani sulla proprietà di Parmalat.
E c’è dell’altro a dar l’impressione di un’Ue disunita, incapace di reagire compatta ai cambiamenti improvvisi portati dalla globalizzazione e di far leva sulla sua grande dimensione geopolitica ed economica.

Eppure proprio adesso si intensifica la cooperazione per riformare il governo dell’economia europea. E non mancano i risultati. Dalle conclusioni del Consiglio di Bruxelles di venerdì scorso si vede che l’agenda dell’Ue è in movimento. Un movimento disseminato di trabocchetti ma spedito, che, se non si inceppa, può far fare passi avanti notevoli, nei prossimi mesi, alla politica economica europea. Quanto si sta facendo è decisivo per il nostro futuro, anche se non sembra tale a un’attenzione superficiale. Serve l’impegno dei media per aiutare la gente a capire. Il contrario di quel che fa, ad esempio, la stampa finanziaria inglese, considerata la più autorevole, che sulla cooperazione europea ama spruzzare un inutile misto di scetticismo e sprezzante ironia. Quanto al dibattito politico italiano, è il momento di concentrarsi più seriamente sull’ipotesi che il governo economico europeo divenga presto più robusto e determinante.

Nella variegata agenda dell’Ue ricordiamo qui solo tre punti. Primo: da gennaio funzionano quattro nuove autorità di vigilanza finanziaria comunitarie. Sono ancora in fasce ma possono diventare potenti e davvero sovrannazionali. Una di esse sta avviando i cosiddetti «stress test» alle principali banche europee. Si tratta di stabilire la loro capacità di resistere a scenari economico-finanziari molto pessimisti e determinare gli eventuali aumenti di capitale necessari per ripulirle e irrobustirle. La trasparenza dei risultati dovrebbe rassicurare i mercati e rilanciare il credito bancario. Si tratta di un esercizio difficile, delicato ma indispensabile: se verrà condotto bene, se non sarà un’inutile sceneggiata, la finanza europea ne risentirà subito favorevolmente.

Secondo: si sta preparando un fondo per gestire le crisi dei Paesi troppo indebitati dell’area dell’euro. Andando oltre all’attuale emergenza, che costringe a improvvisare aiuti disordinati e controversi, c’è il disegno di un’istituzione permanente che comincerà a operare dal 2013. Dopo molto lavoro si è individuata una soluzione equilibrata. Da un lato, si cerca di evitare che i Paesi troppo indebitati diventino insolventi ma, dall’altro, non si esclude ipocritamente che l’insolvenza è una possibilità. Se il governo debitore non fa gli aggiustamenti necessari, si organizza una ristrutturazione del debito in modo tale da non traumatizzare i mercati. A pagare per l’insolvenza della Grecia sarebbero così, per esempio, anche le banche tedesche che hanno imprudentemente comprato titoli greci; ma il loro coinvolgimento avverrebbe senza contagiare altri operatori e diffondere il panico. Aver deciso di intraprendere questa strada è segno di realismo e determinazione del Consiglio europeo.

Terzo punto: la riforma del Patto di Stabilità e Crescita, mirata a farlo diventare sia più severo sia meno «stupido». Più severo perché dotato di procedure e sanzioni più automatiche per imporre la disciplina dei deficit e dei debiti pubblici. Il maggior automatismo riduce i compromessi e gli scambi di favori con cui i governi si perdonano reciprocamente i peccati e continuano l’indisciplina. È augurabile che l’automatismo proposto dalla Commissione e dal Consiglio venga ancor più accentuato dal prossimo intervento del Parlamento. D’altra parte, il Patto riformato è meno stupido: perché la disciplina della finanza pubblica di un Paese è disegnata tenendo conto dell’equilibrio complessivo della sua macroeconomia, della competitività e della salute finanziaria del suo settore privato, delle riforme strutturali che propone e vara in concertazione con le autorità europee.

Per l’Italia un Patto più severo e automatico è molto duro da rispettare, visto il nostro altissimo debito pubblico. Ma un Patto meno stupido ci permette di tagliare la spesa pubblica con più gradualità: a condizione che il nostro risparmio privato rimanga abbondante e che sappiamo fare buone riforme per migliorare la competitività delle nostre produzioni e l’efficienza della pubblica amministrazione. Aderire a un Patto ben riformato è indispensabile, se non vogliamo finire fra i Paesi strapazzati dalla speculazione internazionale. È faticoso, ma è anche uno stimolo per migliorare il funzionamento complessivo del Paese. Perciò, nelle sedi europee l’Italia dovrebbe, nei prossimi mesi, adoperarsi perché la riforma del Patto vada in porto prima dell’estate senza annacquamenti, che ridurrebbero la credibilità del Patto ma anche quella della tenuta della nostra finanza nazionale.

_______
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A Fukushima parziale fusione"

E la terra non smette di tremare

TOKYO

Il governo giapponese ha detto che gli alti livelli di radiazione rilevati domenica nell’acqua che allaga il seminterrato dell’edificio delle turbine del reattore 2, a Fukushima, sono causati probabilmente dalla «parziale fusione delle barre di combustibile nucleare». Il portavoce del governo, Yukio Edano, ha aggiunto che questa fusione parziale è stata temporanea, ma ha fatto in modo che l’acqua in cui è immerso parte dell’edificio delle turbine dell’unità 2 registri alti livelli di radioattività e renda difficile il lavoro degli operai. 

«La radiazione sembra provenire dalle barre di combustibile parzialmente fuse e venute in contatto con l’acqua utilizzata per raffreddare il reattore», ha spiegato. Domenica sono stati rilevati livelli di 1.000 millisievert all’ora nel reattore 2, il che ha fatto temere danni al nucleo del reattore o alle tubature che conducono l’acqua radioattiva tra le turbine e i nucleo. 

La Tokyo Electric Power (Tepco) si è tra l’altro sbagliata nella misurazione della radioattività dell’acqua dentro l’unità, dicendo in primo tempo che era di 10 milioni di volte superiore al normale, quando in realtà era di 100mila volte. Il governo giapponese ha dunque bacchettato pesantemente la Tepco per l’errore, definendo «inaccettabile» la gestione dell’informazione da parte della società. 

Intanto la terra continua a tremare. Una scossa di magnitudo 6,5 sulla scala Richter è stata avvertita nel nord est del Giappone al largo dell’isola di Honshu, secondo il sito dell’Istituto americano di geofisica (Usgs). Stando all’agenzia Reuters, le autorità hanno emesso un allarme tsunami. La scossa è stata registrata alle 07:23 locali (le 00:23 in Italia). L’epicentro, secondo l’Usgs, è stato localizzato a una profondità di 10 chilometri a 133 chilometri al largo di Sendai, la città semidistrutta dal sisma di magnitudo 9 e dal successivo tsunami che avevano investito il Giappone l’11 marzo scorso. L’Agenzia meteorologica nipponica ha lanciato l’allarme tsunami alle 07:27 locali limitatamente alla prefettura di Miyagi. Sul suo sito Internet, l’Agenzia informa che l’altezza delle onde anomale dovrebbe aggirarsi intorno agli 0,5 metri.
